
Una delle tesi che da sempre il comu-
nismo di sinistra contesta alla propagan-
da borghese è che gli Stati di tradizioni e
di governo democratico sarebbero ten-
denzialmente pacifici, più resistenti, gra-
zie alla libera rappresentanza popolare,
al militarismo e alla aggresività guerrie-
ra. A smentire tragicamente l�associazio-
ne Democrazia-Ragione-Pace venne una
prima guerra mondiale, poi una seconda
nelle quali si comprovò come l�illusione
democratica, che maschera il reale domi-
nio politico della classe borghese, sia gri-
maldello perfetto per far penetrare le
menzogne della xenofobia fra le classi
sottomesse allo scopo della ubriacatura
nazionalista, per far loro rispondere alla
mobilitazione, farle combattere, e vince-
re, le guerre come se fossero �per la
patria�.

Il comando unico dello Stato borghe-
se e tutto il traffico capitalistico che trae
profitti incalcolabili dalle carneficine
guerresche non sono per niente intaccati

vero atto di guerra, anche se passato in
secondo piano.

Giustificare l�intervento, come in un
primo momento ha fatto il segretario di
Stato statunitense Albraith, con la moti-
vazione che una buona strigliata a base di
bombe avrebbe costretto Milosevic a più
miti consigli, è assurdo. Il regime iugo-
slavo, come a suo tempo quello iracheno,
con questa guerra si è indubbiamente
rafforzato; la popolazione costretta a
subire i bombardamenti, ben difficilmente
può resistere al richiamo nazionalista, lo
stato di guerra permette inoltre, anche
negli Stati più democratici, di sospendere
ogni �libertà� individuale e di gruppo.
Richiamati tutti gli uomini validi, sospesi
gli scioperi e ogni manifestazione di osti-
lità al regime, mentre si rafforza la propa-
ganda dei partiti nazionalisti e bellicisti e
della chiesa, sempre schierata con lo
Stato. 

A dimostrazione di questo il fatto è
che centinaia di intellettuali e studenti di
Belgrado si prestano ogni sera a fare da
scudi umani sui ponti del Danubio per
impedire agli aerei di abbatterli, mentre
decine di operai della fabbrica Zastava
sono stati gravemente feriti dallo scoppio
di missili mentre cercavano, esponendosi
direttamente, di impedirne il bombarda-
mento della �loro� fabbrica.

Nell�ultimo numero del giornale,
uscito qualche giorno prima dell�inizio
dei �raids�, giudicavamo improbabile
questa scelta di guerra, considerando che
i soli bombardamenti, slegati da una
occupazione dei territori con truppe di
terra avrebbe forse potuto ottenere anche
l�affondamento del regime di Milosevic,
ma lasciando un vuoto di potere che

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx, a
Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro la
degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi partigiani,
la dura opera del restauro della dottrina e dell'organo
rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, fuori
dal politicantismo personale ed elettoralesco  (1952)
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La crisi del capitalismo russo costretto a palesare la sua falsa naturasocialista, la più generale crisi del capitalismo mondiale, portano la guerrain Europa.Il gendarme unico dell�ordine capitalistico mondiale, gli Stati Uniti, conl�attacco alla Serbia mette in riga gli Staterelli balcanici collocandoli nelruolo di sempre, quello di pedine sullo scacchiere internazionale, masoprattutto conferma il suo ruolo e i suoi privilegi, schiaffeggiando levigliacche borghesie europee che si sottomettono e si accodano ricambiateda una fetta del ricco bottino, fatto di mercati e commesse per la futuraricostruzione. Ma gli strateghi del Pentagono, con questa guerra preparataa tavolino, vogliono soprattutto guadagnare nuovi territori, nuove basimilitari allo schieramento mondiale statunitense, contro i concorrentiimperialisti Europa e Russia, approfittando dei contingenti rapporti diforza.
Proletari Compagni,Tutti gli apparati dei regimi borghesi (Serbia inclusa) da mesi lavoranoper trascinare alla guerra il proletariato senza che questo abbia la possibi-lità di ribellarsi.I bombardamenti sulle città e sui villaggi della Iugoslavia, come le mar-tellanti campagne sulla disgrazia del popolo Kosovaro, le truculente foto-grafie, gli atti terroristici incoraggiati e finanziati da entrambe le parti,servono ad in-carognire gli animi, per costringere i proletari a schierarsisugli opposti fronti.La tragedia dei profughi, come quella che deriverà dai bombardamentia tappeto sulla Iugoslavia, era prevedibile e prevista; le grida all�emergen-za con l�immancabile richiesta di �carità� per i soccorsi, fanno parte dellapropaganda di guerra e dimostrano il cinismo dei governi occidentali checon una mano bombardano e con l�altra offrono alle vittime cerotti eminestre.Il proletariato non deve lasciarsi trascinarepartigiano di questo o quello schieramento! Ilcapitalismo muove da sempre la sua guerracontro il proletariato, in pace chiedendogli fati-ca e sudore, in guerra reclamando il suo sangue.Risulta chiaro il ruolo dell�ideologia pacifista che, salmodiando la paceuniversale, nega la lotta di classe, unico strumento nelle mani degli oppres-si per spezzare, come ha dimostrato la rivoluzione del 1917 in Russia, ilregime borghese e fermare la sua guerra. Il pacifismo diviene così un altrostrumento nelle mani del militarismo per disorientare il proletariato eritardarne la riorganizzazione su basi rivoluzionarie. Al disarmo della classe operaia concorrono i sindacati di regime e la"sinistra" tutta con Rifondazione in testa. Ad ogni impresa dell�imperiali-smo invece di organizzare la lotta, a partire dai luoghi di lavoro, gli arnesiopportunisti invocano l�intervento del "Santo Padre", le finte lotte suibanchi del Parlamento, le chiacchiere dell�ONU e le conferenze internazio-nali, chiamate a dirimere questioni estranee al proletariato e contro diesso.La parola d�ordine �Fuori l�Italia dalla Nato�, che Rifondazione haritrovato tra i rottami del vecchio PCI, quando non riporta alla illusionepiccolo borghese di sfuggire al prossimo scontro interimperialistico conuna impossibile neutralità, non può che significare l�uscita da uno schiera-mento di guerra per aderire ad un altro, quello europeo, oggi ancora suc-cube degli Stati Uniti; essa è dunque reazionaria e contraria agli interessidella classe operaia.
Compagni, lavoratori,La posizione di appoggio e di sostegno all'impresa militare da parte deiSindacati Confederali, che hanno sospeso gli scioperi e le azioni di lottaper i rinnovi contrattuali per solidarietà con il regime in guerra, è l�ulte-riore conferma, se mai ce ne fosse bisogno, del loro tradimento. La sinistrasindacale che si dissocia con comunicati, ma non impone nessuna azione disciopero, palesa la sua natura opportunista, mostra di fare opera di confu-sione e corruzione delle forze sane che esistono tra i lavoratori; col prete-sto dell�unità essa tenta di tenere ancora la classe operaia legata al regimeborghese anche nella sua guerra.
Compagni lavoratori,La ripresa della lotta di classe, a difesa delle condizioni di vita dei lavo-ratori in fiera opposizione agli interessi guerrafondai della borghesia, indi-ca la necessità della rinascita di un Sindacato di Classe genuina espressio-ne degli interessi proletari e deciso avversario degli interessi nazionali eaziendali. E' anche urgente, con l�avvicinarsi di una terza guerra imperia-lista, il rafforzamento del partito comunista rivoluzionario, unico capace,nel secolare e mai smentito programma, di condurre l�azione di classe alloscontro finale per una società umana, libera dalla guerra, dalla fame, dal-l�oppressione.

ABBASSO LA GUERRAIMPERIALISTA ! PER LARIPRESA DELLE LOTTEDELLA CLASSE OPERAIAContro il capitalismo mondiale che vuole:-- Schierare su contrapposti fronti il proletariato-- Spartirsi il cadavere della Iugoslavia-- Distruggere per accumulare nuovi profitti

Democrazia: ilmiglior involucrodel militarismo

simulacro di potere.
La ferma volontà degli Stati Uniti di

creare un �casus belli� per l�intervento
diretto contro la Serbia è apparsa durante
le trattative di Rambouillet: quei colloqui,
lungi dal cercare un�impossibile soluzio-
ne pacifica all�intricata questione del
Kosovo, dovevano servire al contrario a
gettare la responsabilità della guerra sul
governo iugoslavo. Lo stesso ministro
Dini ha ammesso che i colloqui sono stati
una trappola per la Iugoslavia che è stata
messa al muro dalla possente macchina
mediatica degli Usa e dei loro alleati.

Il vero problema per gli Stati Uniti era
infatti proprio quello degli alleati e
Rambouillet è servita a stringere e a
costringere tutti a dare l�assenso all�inter-
vento Nato, rinunciando allo straccetto
coprivergogne che nella guerra contro
l�Iraq era stato rappresentato dall�ONU,
stavolta impossibilitata ad approvare i
bombardamenti dato che la Russia non
avrebbe mai dato il suo benestare. I debo-
li balbettii di dissenso di alcuni sono stati
spazzati via dal boato dei missili lanciati
dalle navi della flotta statunitense in
Adriatico.

Per togliere al governo iugoslavo ogni
possibilità di trattativa, proprio durante i
colloqui di Rambouillet la commissione
d�arbitrato internazionale, controllata
dagli USA, che doveva dare applicazione
ad una parte degli accordi di Dayton, ha
deciso di togliere ai serbi il controllo del
corridoio di Brko, in Bosnia, unico lega-
me tra i territori serbi di quello Stato, Pale
da una parte e Banja Luka dall�altra; un

I bombardamenti della Nato contro
quello che è rimasto della Iugoslavia, si
susseguono ormai senza interruzioni da
quasi tre settimane in un crescendo di
intensità, anche se limitati per adesso alle
sole armi aereo-navali. 

Dopo gli obbiettivi militari, dopo le
infrastrutture e i centri di direzione, le
bombe si sono dirette sulle fabbriche, sui
quartieri operai, seguendo una strategia
usata massicciamente durante la II guerra
mondiale. Contemporaneamente, con
un�azione parallela, preordinata e forse
coordinata, l�esercito jugoslavo, appog-
giato da milizie irregolari, ha iniziato la
"pulizia etnica" del Kosovo, cacciando la
popolazione di origine albanese dai vil-
laggi, bruciando le case, terrorizzando
con arresti e esecuzioni sommarie.

Mentre il Kosovo brucia sotto i colpi
dei cannoni serbi e delle bombe Nato,
decine di migliaia di persone in fuga si
sono rifugiate in Macedonia e soprattutto
in Albania, turbando gli equilibri sociali
su cui si reggono questi piccoli paesi.

Questa tragedia, prevedibile, era stata
prevista; le grida all�emergenza, con l�im-
mancabile pelosa richiesta di �carità� per
il soccorso ai profughi, fanno parte della
propaganda di guerra e dimostrano il cini-
smo dei governi occidentali che con una
mano bombardano e con l�altra offrono
alle loro vittime un piatto di minestra.
Una ben orchestrata campagna sulla
"ferocia atavica" del nemico, serve, come
in ogni conflitto, a convincere ad usare la
stessa ferocia, a giustificare l�ulteriore
intensificarsi della guerra.

Questo nuovo episodio della lotta per
la spartizione del cadavere iugoslavo è
diretta conseguenza della prima guerra
iugoslava che ha portato alla formazione
di Stati �etnici�, Slovenia, Croazia,
Bosnia Erzegovina ed Ex Iugoslavia, per
spezzare ogni possibilità di solidarietà di
classe. Quella guerra si concluse con una
�pace americana�, come la definimmo,
con gli accordi di Dayton che erano forie-
ri di nuovi scontri, di una nuova guerra.
Quasi due milioni di profughi, di tutte le
etnie, cacciati dalle loro case e impossibi-
litati a farvi rientro, restavano infatti
sistemati in immensi campi; il potere nei
vari Staterelli consegnato ai peggiori
arnesi del nazionalismo, pronti a porsi al
servizio dei Grandi pur di mantenere un

IL CAPITALISMO E' GUERRAGUERRA AL CAPITALISMO !

Sindacati-Chiese-'Sinistre'reparti di riserva borghesi
Cgil-Cisl-Uil si sono affrettate a

revocare gli scioperi, i pochissimi che
indicono, per non intralciare, dicono, le
operazioni militari e gli spostamenti di
persone funzionali ai bombardamenti
sulla Serbia, definiti "una contingente
necessità". In un documento congiunto
con la Confindustria invitano i lavoratori
a devolvere la paga di un�ora di lavoro in
favore dei profughi dal Kosovo. Quindi,
sebbene affermino che preferirebbero che
la guerra non ci fosse e sebbene chiedano
sommessamente che vi venga messo fine
�da entrambe le parti�, nello stesso tempo
si dichiarano e sono a disposizione della
patria in guerra, alla quale sono prontissi-
mi a sacrificare ogni rivendicazione ope-
raia. Ovviamente di mobilitazioni contro
la guerra non se ne parla nemmeno, sem-
mai il contrario, se è una �contingente
necessità�, e alla manifestazione a Bari
nel primo pomeriggio di mercoledì 7 non
si sa chi ci sia potuto andare visto che
nessuno sciopero è stato indetto.

Il Partito della Rifondazione
Comunista, strutturalmente nato per fare
il paracadute alla versione governativa
dell�ex-Pci, ricopre il ruolo assegnato del
�rivoluzionario� nei confronti dei �social-
democratici�. Il riferimento al �14, al voto
dei crediti di guerra, alle �due sinistre� e
alla scissione dai riformisti dimentica
solo che da quel tradimento nacque una
Terza Internazionale in un processo di
separazione che avrebbe dovuto essere
irreversibile. Oggi invece Bertinotti conti-
nua a lavorare per D�Alema e per l��unità
delle sinistre�. I tradimenti sono irreversi-
bili: si può continuare a tradire, ma indie-
tro non si torna. Nel �39 i penati sia dei
D�Alema sia dei Bertinotti ri-tradirono. E

nel �99, ne siamo certi, pure. Di �sinistre�
non ce ne sono più due, e neppure una,
ma solo due bande messe lì a far da gioco
di specchi per i proletari.

E� sempre in televisione Bertinotti
(quello deve fare): denuncia la guerra ma
invita a confidare la difesa dei �diritti dei
popoli�... nei �negoziati� e nell�Onu!
Vorrebbe �Kofi Annan a Belgrado� e una
�Conferenza internazionale�. Conferenza
di chi? dei massimi capitalisti che, con la
minaccia delle armi, potrebbero ottenere
di peggio che con la guerra stessa.

Il Vaticano sembra, con tutta cau-
tela, ovviamente, tifare per le borghesie
europee, un po� dalla parte di quelli che
gridano �Fuori l�Italia dalla Nato� o �No
alla guerra della Nato�. Perché, se la
guerra fosse �contro la Nato�? I proletari
più che contro la Nato sono contro la
guerra borghese. L�Europa sembra oggi
meno bellicista degli Usa solo perché i
suoi Stati non hanno ancora scelto da che
parte mettersi (visto che nemmeno si deli-
neano due �parti�). Però alla guerra Nato
ci partecipano senza scrupoli perché
sanno che c�è da razziare per tutti. Il Papa
recita che �nella guerra ci sono solo scon-
fitti�. E� vero il contrario: per le borghe-
sie l�essenziale non è vincerla, la guerra,
ma farla, e in questo senso vincono tutte;
sconfitti, Santo Padre, sono solo i proleta-
ri, se non si rivoltano prima.

Come in occasione della guerra del
Golfo di otto anni fa, il cosiddetto �movi-
mento pacifista� raccoglie nelle piazze le
dimostrazioni in opposizione alla guerra
ed avanza oggi la richiesta che si metta
fine ai bombardamenti della Nato. La
composizione di forze e di classi è dichia-

(segue a pag. 4)
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Il fenomeno dell�usura ha assunto in Italiadimensioni impressionanti. Secondo i rapportidel servizio studi della Banca d�Italia e dalCommissariato Straordinario del governo per ilcoordinamento delle misure anti-racket il girodi affari dell�usura supererebbe i 10 milamiliardi di lire coinvolgendo circa 700 milafamiglie. Nel 90% dei casi il ricorso a finanzia-mento da parte di usurai sarebbe dovuto albisogno di capitali per l�esercizio di piccoleattività imprenditoriali, solo il 10% sarebbedestinato a consumi personali o familiari. Itassi praticati dagli usurai si aggirerebbero, inmedia, dal 15 al 20% mensili con punte, però,molto più elevate. La presenza di strozzinisarebbe molto forte a Napoli (circa 15 mila) edin Campania (circa 40 mila). Nel 1994 in tuttoil territorio nazionale erano state presentate3.340 denuncia per usura.Tutta la campagna moralistica contro l�u-sura e chi la pratica è solo una mistificazionefarisaica degna della �migliore� tradizione cat-tolica e borghese. Chi ricorre all�aiuto dellostrozzino usuraio? Vi ricorre il piccolo o medioborghese, sommerso dai debiti, che lotta, conle unghie e con i denti, contro la tendenzanaturale di questo modo di produzione e disfruttamento capitalista che lo condanna allaproletarizzazione forzata. Questo piccolo omedio borghese, in barba ai sermoni dei pretied alla legge 108 del 1996, all�interno della suaclasse non trova una mano amica che lo soc-corra perché all�interno della sua classe vige ilmotto mors tua vita mea, altrimenti detta �libe-ra concorrenza�. Non trova una banca che siadisposta ad anticipargli il capitale di cui essoha bisogno, perché non è in grado di dare dellegaranzie: cioè chi presta non è sicuro di poterriavere il danaro. E questo benché gli istituti dicredito siano salvaguardati dalla legge delloStato. Il piccolo borghese, che conosce benequale sia la condizione della classe operaia,sullo sfruttamento della quale è vissuto, primadi esserci sospinto dentro gioca il tutto e pertutto affidandosi allo strozzino che (a differen-za della banca) concede il prestito, ma eviden-temente, essendo elevato il rischio lo concededietro un elevato interesse.Lo strozzino non può farsi inibire da con-dizionamenti morali, la sua è una impresacome tutte le altre e come tutte le altre dipendedalle leggi del mercato. «L�usuraio non cono-sce quindi nessun limite che non sia la capa-cità o il potere di resistenza di coloro chehanno bisogno di denaro» (Marx). Se le ban-che concedessero i prestiti, se il �Fondo di soli-darietà per le vittime dell�usura� ed il �Fondoper la prevenzione del fenomeno dell�usura�,istituiti con la legge 108, funzionassero real-mente sarebbero gli strozzini a dover chiuderebottega ed allora i piccoli e medi borghesi noncorrerebbero più il rischio della catastrofe eco-nomica e sociale ed il mondo borghese vivreb-be tranquillo ed in pace spartendosi il plusvalo-re estorto alla classe operaia della quale a nes-suno frega un bel niente. Ma così, sfortunata-mente per le mezze classi, non è perché se èvero che «lo sviluppo del sistema creditizio sicompie come reazione contro l�usura (...) Nelmoderno sistema creditizio il capitale produtti-vo d�interesse viene adattato nell�insieme allecondizione della produzione capitalistica»(Marx), è altrettanto vero che «l�usura inquanto tale non solo continua ad esistere, mapresso i popoli a produzione capitalista svilup-pata viene liberata dai vincoli che tutte le anti-che legislazioni le avevano imposto» (Marx).

Il denaro è una necessità per la societàdivisa in classi e con il denaro nasce anche l�u-sura. S. Paolo nella prima lettera a Timoteoscriveva: «Radice di tutti i mali è l�amore peril denaro». Ma questo concetto non rappresen-tava una innovazione morale del cristianesimo,già Platone ed Aristotele si erano espressi con-tro il prestito ad interesse. Platone non solocondannava l�interesse, ma addirittura era delparere che colui che presta deve rifiutare ilrimborso del capitale prestato. Per Aristotele ilprestito ad interesse era contro natura perché intal modo il denaro diventava produttivo edassumeva una funzione diversa da quella suapropria che era di facilitare gli scambi. Anchela Bibbia, nei libri dell�Esodo (22.25), delLevitico (25.35/37) e del Deuteronomio(23.20/21), condanna l�usura e la sua praticanei confronti degli appartenenti al popolo diIsraele, mentre ammette il prestito usuraio neiconfronti degli stranieri.Il diritto romano in principio stabiliva checolui che aveva contratto prestito era tenutoalla restituzione del tantundem, ossia dell�u-guale quantità. Successivamente, quando l�u-sura divenne pratica corrente, integrò la leggepermettendo la stipulazione di un contrattoaggiuntivo denominato stipulatio usurarum,per cui si stabiliva che, oltre al tantundem sipotesse esigere una somma liberamente pattui-ta tra le parti. Il dilagare del fenomeno usuraiocostrinse la legislazione romana ad emanarevarie altre leggi che per fissare un tasso di inte-resse massimo, che nell�88 a.c. venne determi-nato nell�1% al mese (usurae centesimae).Altri due tipi di contratto erano presenti neldiritto romano: il fenus nauticum o pecuniapraiecticia ed il pignus. Il fenus, già molto dif-fuso nel mondo greco, consisteva nel prestitodi denaro a scopo di commercio marittimo conassunzione del rischio della navigazione daparte del creditore. Poichè questo rischio eramolto elevato, secondo il concetto del ubi peri-culum, ibi lucrum collocetur, l�interesse richie-sto era almeno il doppio di quello normalmenterichiesto per altri tipi di prestito. Il pignus con-sisteva nel pignoramento di un bene a garanziadella restituzione del prestito concesso, nelcaso contrario sarebbe divenuta proprietà delpignorante.Ma, come racconta Tacito negli Annales,con espedienti fraudolenti si propagò la praticadi imporre tassi di interesse molto maggiori diquelli stabiliti dalla legge. Se ne può dedurrequindi che anche nell�antica Roma, dove leattività finanziarie e commerciali avevano unaimpressionante vitalità, la legge dovesse ade-guarsi al fenomeno del prestito ad interesse,per quanto lo riconoscesse contro natura(usura non natura, sed iure percipitur), mentreda parte sua la pratica usuraia scavalcava ilimiti impostigli dalla legge per adeguarsi allenecessità dettate dalla natura stessa del mododi produzione e di scambio.La nuova religione cristiana prese nettaposizione contro il prestito ad interesse. BasilioMagno (IV sec.), ad esempio si scagliava inquesti termini contro l�usuraio: «Il povero eravenuto a cercare un aiuto ed ha trovato unnemico. Cercava una medicina ed ha trovatoun veleno. Saresti dovuto venire in soccorsodella sua povertà invece ti arricchisci sulla suamiseria (...) I cani quando ricevono qualcosadiventano mansueti; ma l�usuraio quando inta-sca il suo avere si irrita maggiormente. Infattinon cessa di latrare, chiede sempre di più (...)Non hai ancora preso in mano il denaro che

già ti si chiede l�interesse del mese in corso. Equesto denaro preso in prestito già genera unaltro male ed un altro ancora, e così finoall�infinito» (dalla Omelia sul Salmo XIV).Tommaso era altrettanto chiaro al riguardo.Se l�usura rappresentava il prezzo per l�uso diuna somma di denaro data in prestito, si vendeciò che non esiste poichè l�uso non è distintodalla cosa. Se invece si esige un guadagno perla somma data in prestito, allora si vende duevolte la stessa cosa poichè oltre alla restituzio-ne si esige anche l�interesse.Il cattolicesimo ha condannato la praticadell�usura almeno in nove Concili ecumenici.Il Concilio ecumenico Nicea I (anno 325),sotto il pontificato di papa Silvestro I, proibivatassativamente ai chierici non solo di esercitareattività usuraia, ma perfino di esigere qualsiasitipo di interesse, anche se legalmente lecito ecitava il versetto 5 del Salmo XIV «presta ildenaro senza fare usura». Questo divieto con-ciliare riguardava però soltanto i chierici. IlConcilio ecumenico Laterano II (anno 1139),sotto il pontificato di papa Innocenzo II, riba-diva la condanna della attività usuraia, anchese compiuta secondo il diritto romano antico,poiché tale pratica veniva ritenuta contrariaalle leggi divine ed alla Sacra Scrittura. Gliusurai pertanto, sia chierici sia laici, erano daconsiderarsi infami per tutta la vita e dovevanoessere privati della sepoltura cristiana. IlConcilio ecumenico Laterano III (anno 1179),sotto il pontificato di papa Alessandro III, rin-novava la condanna dell�usura che veniva defi-nita crimen. Si ordinava quindi che agli usurai,oltre alla privazione della sepoltura cristiana,fosse negata la comunione dell�altare e si stabi-liva la sospensione di quei chierici che avesse-ro disobbedito a queste disposizioni.I rinnovati divieti dimostravano però comel�attività usuraia, sia quella legale sia quellaillegale, fosse assai diffusa. Le decisioni conci-liari costrinsero tuttavia i cristiani dall�astener-si, almeno pubblicamente, dal praticare l�usu-ra, attività invece che venne esercitata, contutti i crismi della legalità civile, dagli ebreiche ne fecero una delle loro attività professio-nali più caratteristiche.Il Concilio ecumenico Laterano IV (anno1215), sotto il pontificato di papa InnocenzoIII, ordinava ai cristiani, sotto la minaccia dicensura ecclesiastica, di astenersi dai rapporticommerciali con gli ebrei al fine di evitare ilcontrarre di prestiti usurai. Il Concilio ecume-nico Lione I (anno 1245), sotto il pontificato dipapa Innocenzo IV, dopo avere espresso lagravissima preoccupazione per la voragine diinteressi (usurarum vorago) che avevano quasidistrutto moltissimi patrimoni ecclesiastici,proibiva in modo perentorio di contrarre presti-ti, o almeno che dovessero essere contrattisenza stabilire interessi. Ciò dimostra che ladura necessità vale più delle disposizioni deiconcili ecumenici.Il Concilio ecumenico di Vienne (anni1311 e 1312), sotto il pontificato di ClementeV, prendeva atto che «in offesa a Dio ed alprossimo» in diverse località veniva autorizza-ta la pratica dell�usura ed addirittura la siimponeva con sanzioni coercitive. Per rimedia-re a questi abusi il concilio stabiliva la scomu-nica di tutti coloro (capitani, rettori, consoli,giudici) che con decreti o sentenze avesseroobbligato al pagamento di interesse a usuraio.Al decreto 29 si legge: «Se poi qualcunocadesse nell�errore di affermare con pertina-cia che esercitare l�usura non è peccato,

disponiamo che venga punito come eretico».Il Concilio ecumenico Laterano V (anno1515), sotto il pontificato di Leone X, stabilivache «si dà usura in senso proprio quando dal-l�uso di una cosa che non produce niente, ci sisforza di ricavare, senza alcuna fatica e peri-colo, un guadagno ed un frutto». La precisa-zione di «senza fatica e pericolo» è in realtàambigua, e non poteva che essere così essendoil papa figlio di Lorenzo dé Medici e gaudentefino all�estremo. Sembra sia stata sua laseguente affermazione: «quanti comodi ci pro-cura questa favola di Cristo!».Il Concilio ecumenico di Trento (anno1566), sotto il pontificato di papa Pio V, riba-diva la condanna agli usurai inesorabili e cru-deli nelle rapine, che derubavano e dissangua-vano il misero popolo. Si confermava che l�u-sura consisteva nel ricevere un�aggiunta in più,qualunque essa fosse, oltre il capitale prestato,sia in denaro, sia in altre forme e si concludevache questo delitto fu sempre considerato odio-so e grave più di ogni altro anche presso ipagani.Un po� più articolata, rispetto a quella cat-tolica, era la posizione di Lutero per il quale,come ricorda Marx, «un interesse può essererichiesto quando, in seguito alla non avvenutarestituzione al termine fissato, colui che haprestato e che a sua volta deve effettuarepagamenti, deve sostenere spese non previste,o quando per questo motivo perde un profittoche avrebbe potuto ricavare». Calvino, al con-trario, si contrappone in modo diametrale alladottrina cattolica e senza mezzi termini sischiera a favore dell�usura. A differenza diquanto stabilito da Tommaso che, rifacendosiad Aristotele, considerava il denaro come puroe semplice mezzo di scambio, Calvino stabili-va che il denaro fosse res frugifera, cioècampo fertile e fruttuoso da coltivare da cui nederivava la piena legittimità dell�interesse.Per combattere la usura palliata, cioè quel-la attività usuraia coperta e nascosta con furbe-schi accorgimenti, su iniziativa, principalmentedei frati francescani, nascevano, nel XV secoloi Monti di Pietà con lo scopo di prestaresomme di denaro in cambio di pegni. Questeistituzioni, come dice Marx, «vanno ricordatesolo perché mostrano l�ironia della storia, invirtù della quale le pie intenzioni si convertonoproprio nel loro contrario non appena vengo-no realizzate». Ed infatti sorse immediatamen-te una disputa teologica che contrapponeva ifrancescani, detentori dei Monti di Pietà, aglialtri ordini religiosi. I Monti di Pietà, ad usorimborso spese di gestione, trattenevano unaparte della somma data in pegno; questa prati-ca fece gridare allo scandalo sia i frati agosti-niani sia quelli domenicani i quali sostenevanoche in realtà il cosiddetto �contributo� altronon era che �interesse� e quindi di usura bellae buona si trattava.Per quanto noi ne sappiamo l�ultimadichiarazione ufficiale contro l�usura, da partedella Chiesa cattolica, è contenuta nellaEnciclica Vix Pervenit emanata da papaBenedetto XIV nel 1745 dove viene condanna-to «quel genere di peccato che si chiama usurae che (...) consiste che ciascuno pretende chedel mutuo, il quale per sua natura vuole che sirestituisca solo quel che fu prestato, gli siarestituito più di ciò che si ricevette; e per ciòsostiene che oltre al capitale gli è dovuto uncerto guadagno a motivo del prestito stesso.Perciò ogni utile di questa specie, che superi ilcapitale, è illecito e usuraio».A togliere la Chiesa cattolica da ogniimpiccio, cioè dal pericolo di dover scomuni-care se stessa, in base agli articoli dei conciliiecumenici, venne, provvidenziale, la rivoluzio-ne francese. Preso il potere la borghesiasistemò tutto la controversia usura sì/usura no,con una precisazione terminologica. Il 12 otto-bre 1789 l�Assemblea Costituente Franceseapprovava un decreto nel quale di introducevala distinzione nominale tra l�usura permessa edeterminata dalla legge civile, che assumeva ladenominazione di �interesse legale�, mentre iltermine �usura� acquistava un significato pura-mente illegale in quanto veniva attribuitaall�interesse superiore al tasso stabilito perlegge.Banche cattoliche e banche vaticane, negliultimi due secoli sono nate e sono prosperateben certe di non contravvenire alla legge divi-na che vieta loro l�usura in quanto si limitanoad esigere il borghese �interesse legale�. E sequand�anche questo interesse legale venissesuperato, non ci sarebbe «nessun imbarazzoper la Chiesa. Altrimenti dovremmo sentirciimbarazzati ogni volta che un uomo, qualsiasiuomo, commette un errore. Perché la Chiesa èfatta di uomini» (il cardinale Tonini sul[Corriere della Sera] il 21 agosto).Marx, dopo avere ricordato che «l�usuraha una importanza storica in quanto costitui-sce essa stessa un processo che genera il capi-tale, (infatti,) capitale usuraio e capitale com-merciale rendono possibile la costituzione diun patrimonio monetario indipendente dallaproprietà terriera», ci dice anche che è impen-sabile che il mondo capitalista possa liberarsidi questo fenomeno. «L�usura sembra viverenei pori della produzione come gli dei diEpicuro vivevano negli intermundia».Le campagne moralizzatrici le lasciamoagli altri, ai disonesti ed agli imbecilli, noiabbiamo imparato da tempo che non si cura ilmarcio della società mettendo impiastri epomate sui suoi bubboni infetti che possonoessere il banchiere disonesto, il politico corrot-to, il cardinale usuraio. Non sta qui il proble-ma, bisogna tagliare drasticamente alle radicile cause di queste infezioni, l�esistenza stessadel modo di produzione capitalistico.Quando, dopo un periodo (non certo breve,compagni anarchici!) di dittatura del proleta-riato, avremo abolito anche il denaro, ai finan-zieri d�assalto, agli usurai ed agli adoratori deldio �mammona� non rimarrà che il rimpiantodi un tempo che fu giocando a Monopoli attor-no ad un tavolo.
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CAPITALE, USURA e ... MONOPOLI

1. Tipi storici di guerre
Il marxismo scarta la valutazioneastratta e insufficiente di pacifisti e anar-chici per cui, le guerre essendo omicide ebestiali, vanno tutte avversate e, inconformità alla dottrina rintracciata daLenin sul filo rosso da Marx ed Engels, fadiscendere la giustificazione o condannadi una data guerra dal suo significato sto-rico fondamentale. I1 rifiuto di imbrac-ciare il fucile, come espressione di lottacontro il militarismo e la guerra in gene-rale, è idealistico e metafisico. L�esserecontro la guerra è per noi motivato stori-camente, non moralmente. La stessa abo-lizione della guerra è parola non nostra.La guerra è uno deifatti determinanti letappe del ciclo capitalista nella sua ascesae declino: abolire la guerra non vuol direnulla se non fermare quel ciclo prima chegiunga la soluzione rivoluzionaria.L�epoca aperta dalla grande rivoluzio-ne francese del 1789 pub essere suddivisaschematicamente in periodi a ciascunodei quali corrisponde un tipo diverso diguerra e un diverso atteggiamento daparte marxista.Primo periodo: dalla rivoluzione fran-cese fino alla Comune di Parigi, 1871. Èil periodo delle guerre nazionali di libera-zione, cui earattere essenziale fu abbattereil giogo feudale, assoluto o straniero.Sono state guerre di progresso e 1�appog-gio marxista non discese dal fatto d�esse-re guerre difensive o patriottiche quantopiuttosto dalla loro natura rivoluzionaria,utili alla diffusione della moderna orga-nizzazione capitalistica: guerre di aggres-sione a paesi feudali come quelle napo-leoniche furono storicamente progressive.Al 1871 si ha il grande svolto storicodi cui prende atto Marx: i governi nazio-nali sono tutti confederati contro il prole-tariato. In Europa il periodo delle guerredi sistemazione nazionale chiude con laComune di Parigi. Possono ancora essercioggi guerre progressive e quindi giustifi-cabili? Nel 1951 affermavamo che sì,potrebbero forse essercene ancora mafuori d�Europa e, con Lenin, precisavamoche il criterio per stabilire il tipo di guerrae se una guerra è giusta è, in ogni caso,quello sociale, non quello giuridico del-l�aggressione o difesa, invasione o resi-stenza, conquista o liberazione.Il secondo periodo va dal 1871 al1914 con lo scoppio della prima guerramondiale e il crollo della IIInternazionale, ma altra data emblematicaindicata in testi di Lenin e nostri è il 1905che, con la rivoluzione russa e col diveni-re imperialista del capitalismo apre unterzo periodo di guerre e rivoluzioni. Èquello del cosiddetto sviluppo pacificodel capitalismo, del completo dominiodella borghesia e della sua decadenza,dell�accentramento del potere economicoe politico nel capitale finanziario; vi èassenza di assalti rivoluzionari, il movi-mento socialista prepara e raccoglie gra-dualmente le sue forze, guadagna inestensione, sorgono i grandi partiti euro-pei.Somma preoccupazione per i marxistiin questo periodo è il consolidare e lo svi-luppo di tale processo e 1�atteggiamentonei riguardi della guerra deriva dalle suepossibili conseguenze sull�andamento diquello. Engels sostituisce al precedentecriterio di appoggio alle guerre progressi-ve borghesi la difesa del partito del socia-lismo, minacciato dalla vittoria dellaRussia feudale. Non vi è più alleanza conla borghesia nazionale, ma aiuto condi-zionato, dato in piena indipendenza dalmovimento socialista: la guerra dovrebbeessere condotta con «mezzi rivoluziona-ri« e i socialisti, a tal fine, non esiterebbe-ro, potendolo, a prendere ilpotere.Agli inizi dell�ultimo decennio delsecolo ancora Engels, prevedendo laguerra generale, auspica un ritardo dellasua deflagrazione per l�immaturità del movimento: dalla guerra diffcilmente potreb-be sorgere la rivoluzione anche perchéincombe ancora la Russia, grande riservadi ogni reazione europea, pronta a soffo-care sul nascere qualsiasi tentativo rivolu-zionario in alleanza con le borghesieormai conservatrici. Le migliori possibi-lità in caso di guerra sarebbero legate allasconfitta della Russia seguita colà da unarivoluzione che avrebbe spazzato il regi-me feudale: tanto si verificò in modo con-seguente con I�Ottobre del 1917.La guerra del 1914 ha carattere total-mente diverso e cade nel tipo guerreimperialiste, guerre non più tra Nazionima tra Stati capitalistici per la spartizionedi schiavi salariati e mercati.Nell�imperiali-smo la parabola del capita-lismo (rivoluzione - riforma progressiva -reazione) è stata percorsa fino in fondo.Non vi sono più per il marxismo interessinazionali da difendere da reazioni feudalie il nemico da battere è solo quello inter-no. Nel 1914 la Russia zarista è un rima-suglio storico ma, pur auspicandone lasconfitta, non per questo la socialdemo-crazia può appoggiare il governo borghe-se tedesco e la consegna essere: lavorareper farli cadere entrambi. I comunistirivoluzionari devono guidare la lottadiretta del proletariato contro tutti i

governi, per la trasformazione della guer-ra imperialista in guerra civile, per lapresa rivoluzionaria del potere.A questi due tipi (borghesi progressi-ve e imperialiste) Lenin ne aggiunge unterzo: guerra rivoluzionaria, guerra trauno Stato in cui la rivoluzione proletariaha vinto e Stati in cui domina ancora ilcapitalismo. Il marxismo non solo nonesclude una tale guerra, ma· la ritiene pro-gressiva e necessaria: essa potrà sorgerecome guerra di difesa per invasione daparte di uno Stato capitalistico o comeguerra di attacco contro uno Stato ancoraborghese per sostenervi o fomentarvi larivoluzione comunista. In entrambi i casinon deve cogliersi, pena il precipitare innefaste posizioni retroverse, 1�aspettonazionale (anche se lo Stato proletario èuno solo) ma quello internazionalisticodello scontro militare tra eserciti di classinemiche, in quanto una tale guerra è partedella guerra civile mondiale fra proleta-riato e borghesia.Due guerre imperialiste hanno deva-stato il mondo e in entrambi i casi isocialtraditori tentarono di darne al prole-tariato una spiegazione «marxista« perspingerlo a schierarsi sotto bandierealtrui. Chiamarono così «difensiva« laprima guerra. Sono le frazioni di sinistrainternazionali, con Lenin, Liebknecht e lasinistra italiana, a ribattere che con laparola guerra di difesa i marxisti, giàprima del 1870, indicavano in ffetti guer-re di sviluppo della forma capitalistica,mentre quella del 1914 era guerra impe-rialista tra capitaGsmi in pieno sviluppoed era tradimento parlare di difesa dellapatria in qualunque paese. Gabellarono laseconda guerra come guerra del primotipo, di liberazione nazionale, e comeguerra del terzo tipo, rivoluzionaria prole-taria, implicitamente vedendo nei regimi

borghesi democratici i diffusori del socia-lismo e i suoi difensori nei confronti deitedeschi.Furono ben lungi quindi i socialscio-vinisti del 1914 e gli arciopportunisti del1939 e del 1941 dallo spogliarla da tuttigli orpelli patriottici, nazionalistici o fal-samente rivoluzionari, per marxistica-mente classificarla nel tipo guerra impe-rialista; tanto li avrebbe necessariamentecondotti, come fu per i socialisti conse-guenti, all�unica tattica ammissibile epropugnabile: quella del disfattismo rivo-luzionario su tutti i fronti.
2. Inevitabilità dellaguerra imperialista
Da quando si è formato il mercatomondiale, da quando sfere di vita e cer-chie di influenza ristrette, proprie del pre-capitalismo, si sono dissolte nel magmaeconomico unico della produzione e ven-dita dei prodotti, da quando sono saturatii mercati di tutto il mondo e gli ultimiarrivati stanno stretti nella loro area dismercio, da quando si è entrati nell�epocadell�imperialismo guerre di usurpazione,di rapina, di brigantaggio da ambo leparti, per la spartizione dei mercati, peruna suddivisione e nuova ripartizionedelle sfere di influenza del capitale finan-ziario e conseguente sottomissione diStati e nazioni alle grandi potenze, sonoinevitabili.Potrebbero i governi borghesi e i lorocapi impedire la guerra? Essi non hannola possibilità nè di provocarla nè di impe-dirla. Anche ammesso che, personalmen-te non vogliano che la guerra scoppi oche non trovino opportuno affrettarla, leloro intenzioni hanno scarso effetto: laoligarchia dell�alto capitalismo che essirappresentano e da cui dipendono ècostretta ad operare nella produzione, nel-l�industria, nel commercio, nella finanzasecondo inesorabili leggi economiche che

conducono alla guerra. La guerra non èuna politica di un certo strato o partitoborghese, è una necessità economica.Potrebbero d�altro canto impedire laguerra i movimenti pacifisti interclassiti, i«partigiani della pace«, le «colombe« diogni risma? Questi movimenti non prole-tari esprimono soltanto il gretto desideriopiccolo-borghese di mantenere i vantaggiche ancora il capitalismo è in grado dioffrir loro a spesa del proletariato euro-peo e soprattutto extraeuropeo. La storiainsegna che tali movimenti si dissolvonoin caso di guerra per abbracciare le falsegiustificazioni della propria borghesia:impugnare le armi e combattere il «nemi-co« per difendere e ripristinare la Pace!Nell�ambito del modo di produzionecapitalistico e con gli stumenti offerti dalsistema politico che su di esso poggia laguerra imperialista non può essere evita-ta: solo una controforza storica che siopponga a tale sistema, quella della classeproletaria guidata dal suo partito, puòcostituire 1�unica possibilità di impedi-mento. Solo se verrà rasa al suolo la strut-tura mondiale del potere capitalisticopotranno essere risparmiati all�umanità isuoi orrori, primo fra tutti la guerra: in unrhondo socialista, in una società non mer-cantile, non capitalista, non statale, primovero inizio della storia umana, essa nonavrà più ragione di essere.
(Continua al prossimo numero)

TESI E VALUTAZIONI CLASSICHE DEL PARTITODI FRONTE ALLE GUERRE IMPERIALISTEIniziamo a ripubblichiare qui - completando nel prossimo numero -le tesi sulle guerredurante il capitalismo e sulle relative valutazioni storiche e atteggiamento pratico che ilpartito assumerà nei loro confronti. Queste Tesi furono redatte nel 1989 e pubblicate laprima volta nel numero di febbraio 1990 di questo giornale.
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(continua dal numero scorso)
DOPO IL 1926

Dopo il 1926 la classe capitalistica euro-pea non ha più due nemici, ma solo il popolodelle colonie, quindi può vincere la contesa ascala del mondo. Il quadro dei moti nelle colo-nie e nelle semicolonie, già fiammeggiante nel1920, dal 1920 al 1927 culmina nelle Comuniproletarie di Shanghai e di Canton, ove laclasse operaia era considerevolmente aumen-tata.Intorno al 1950 la situazione in gran partedell�Asia e di Africa era al parossismo dellatensione. «Istituti tremendamente statici comequelli terrieri e teocrati di Oriente stanno pau-rosamente crollando in un mareggiare di guer-re civili» (�Pressione razziale del contadiname,pressione classista dei popoli colorati�, 1953).Soprattutto è la parte più intelligente dellaborghesia cinese che si ammanta di socialismotrascinando con sé il contadiname per imporreil proprio Stato nazionale.Oggi, a cento anni dal CongressoInternazionale di Londra del 1896,  il quadrosociale è assai mutato. Attualmente lo sviluppodelle forze produttive è tale da richiederenuovi rapporti sociali, socialisti, in tutto ilmondo. Urge la messa in opera del �pianoeconomico mondiale unitario� promesso daLenin al II Congresso dell�InternazionaleComunista, pronto a poggiare su potenti forze.«Ad uno svolto, che tutto al più possiamoporre al 1870», della fine in Occidente dellasistemazione nazionale, «era puro disfattismoogni rinvio della battaglia proletaria a dopo ilraggiungimento di fini nazionali etnici o irre-dentisti». I marxisti diagnosticarono che nellafase imperialistica «il �principio di naziona-lità� si presta bellamente a tutte le plastichedella arruffianata chirurgica diplomatica, spe-cie nelle zone in cui, come nei disgraziatiBalcani, non sono tracciabili sulla carta geo-grafica i confini etnici linguistici e nazionali, ivillaggi turco, greco, serbo e bulgaro, con ipreti del caso, stanno a un passo tra loro, e mail�odio, la guerra e la forza sistemarono queiterreni sul piano della nazionalità. Queste zoneabbondano in Europa». «Il principio di nazio-nalità era tenuto sempre �in caldo� per poterloagitare a fini di classe e soprattutto al fine discombussolare l�autonomia vigorosa del movi-mento operaio, ma era disinvoltamente calpe-stato ogni volta che facesse comodo alleimprese economiche borghesi di soggiogareuna provincia di confine, uno �spazio vitale�, oun disgraziato e colorato popolo d�oltremare»(�Il Proletariato e Trieste�, 1950).
CARATTERI NUOVIDI AUTODECISIONE

Nei primi anni del 1950 «l�attenzione delmondo è rivolta alla Persia, e al suo petrolio(...) Interessa rilevare che questa questionenazionale e questa rivendicazione di autodeci-sione presenta caratteri nuovi e suggestivi, selumeggiati coi dati del materialismo storico.Non solo gli elementi razziali linguistici cultu-rali e psichici e tutti quelli derivanti dalla tradi-zione, scompaiano quasi davanti alle grandiforze motrici del contrasto acutissimo odierno(...) primeggiando solo, ma allo stato incande-scente di trasformazione, quelli che si traggonodalla [vita economica] (...) Lingua, cultura ecarattere spirituale persiano, con profonderadici di tradizioni storica, se ne possono rin-venire largamente: ma quale contributo a que-sti caratteri trasmessi da millenni ha dato ilpetrolio dal 1900? La comunità di vita econo-mica era poca cosa da quando il contenuto nonera la costruzione di enormi cinte urbane e didighe sui sacri fiumi col lavoro di milioni discavi. Paese con una densità di popolazioneche non raggiunge dieci persone per chilome-tro quadrato, privo fino alla scoperta del pre-zioso minerale liquido di ferrovie; la stessaagricoltura copriva piccola parte del territorio evi aveva sovrapposto un immobile ordinamen-to feudale culminante nella monarchia e nelloStato, in quanto la zona semidesertica e sterileera ancora percorsa da tribù nomadi, non uscitedallo stadio di barbarie, dedite all�armentiziama incapaci di fissarsi in sedi stabili sul suoloinospitale. Nessunissima tendenza quindi aduna vita nazionale moderna, nessuna esigenzadi costituzioni politiche nazionali come quellache provoca il sorgere delle forme moderne diproduzione, dell�industria e del capitalismo.Tutto è sopraggiunto, in pochi decenni, dal difuori e dall�oltremare. La scoperta del liquidoprezioso, la nozione che esso è utile comecombustibile, la tecnica che consente di estrar-lo, di purificarlo, di trasportarlo, di utilizzarlo,la rete organizzata per collocarlo venderlo etrarne profitto. Tutto è recentissimo in quelleagglomerazioni costiere. Questa nuova versio-ne del diritto nazionale, esaltata nella disdettadel governo persiano all�Anglo-Iranian, meritadi essere studiata dai marxisti. Che la naziona-lizzazione iraniana del petrolio significhi con-quista per il benessere dei poveri lavoratori delpetrolio o dei poveri contadini servi della glebae pastori vaganti; ecco l�immensa menzognache l�analisi marxista deve sventare. Tuttoquello che è sopraggiunto, in pochi decenni,non è dovuto a una borghesia che sempre piùera evidente che non esisteva, ma all�afflussodi capitali internazionali che hanno sbloccato icompartimenti stagni, continuando anche dopola nazionalizzazione, in aree sempre più gran-di, come più sopra è stato dimostrato in Asiacentrale, sostituendo ad essi l�intreccio gran-
deggiante della organizzazione mondiale dellavoro, quindi rivoluzionario» (�Patria econo-mica?�, 1951).Non solo l�Asia ma tutto il globo ha oggi

raggiunto (anche se per vie diverse) un gene-rale sviluppo della produttività e socialità dellavoro connesso internazionalmente da per-mettervi la dittatura proletaria, Resta certo daconsiderare la sopravvivenza di residui diclassi detronizzate, il diverso grado di sviluppodel capitalismo, del salariato e della classeoperaia nelle diverse aree, delle soprastrutturepolitiche, e delle soprastrutture delle sopra-strutture: culturali, religiose, psicologiche ecc.Ma solo per individuare il metodo più spiccioper allontanare gli inerti storici dalla sola rea-zione esotermica che la chimica sociale cono-sce: la scissione della molecola nazionale bor-ghesia imperialista-proletariato industrialemoderno. Se, essendo finita nel 1870 la siste-mazione nazionale in occidente, vi era purodisfattismo ogni rinvio della battaglia proleta-ria a dopo il raggiungimento di fini nazionalietnici o irredentisti, lo è ora anche per larimanente parte dell�umanità. Di nuovo vedia-mo come la borghesia, nei disgraziati Balcani,nel medio Oriente, in Africa, e, quando le saràutile, in qualunque luogo, resuscitare quel�principio di nazionalità� «per poterlo agitarea fini di classe e soprattutto al fine di scombus-solare l�autonomia vigorosa del movimentooperaio».
L�ATTUALETERZO PERIODO

La diagnosi di Lenin che il capitalismosviluppato �ha ravvicinato e mescolato tra diloro le nazioni, già del tutto attratte nella cir-colazione delle merci�, è più evidente oggi chela tecnica richiede sempre maggior contributodi materie prime ed energetiche provenientidai quattro angoli del pianeta ed è in grado diprodurre nel modo più efficace solo in quantitàtali da poter soddisfare il bisogno di massed�uomini ben maggiori di quelle contenute inun solo Paese, sia pur esso grande. La dimen-sione nazionale diventa sempre più stretta edun limite per la stesso capitalismo. «Le fabbri-che diventano degli automi sempre più gran-di», scrive Marx ne �Il Capitale�, LibroPrimo, cap.13; oggi molte di esse sono compo-ste di stabilimenti distribuiti su tutto il globo,collegati fra loro da un ferreo unico piano,«nelle quali aumenta la socialità del lavoro.Ma nelle relazioni fra le diverse unità produtti-ve rimane il dominio del mercato». Il senso èquello del �Manifesto del Partito Comunista�:«La borghesia non può esistere senza rivolu-zionare di continuo gli strumenti di produzio-ne, quindi i rapporti di produzione, quindi tuttol�insieme dei rapporti sociali». Per il poderososviluppo tecnico, che comporta un consumomaggiore di quantità di materie prime e pro-dotti energetici, di gran lungo maggiore al1920, tutti i paesi sono sempre meno autosuffi-cienti; il capitalismo sviluppato, ravvicinandoe mescolando tra di loro le nazioni, si è fuso suscala internazionale. Sul piano tecnico lodimostrano, per esempio, i grandi gasdotti chedalla Siberia attraversando diversi paesi por-tano il gas a tutta l�Europa occidentale, cosìcome il gas algerino che sottopassa ilMediterraneo. Molti elettrodotti attraversanodiversi paesi.Di questa stretta interdipendenza non pos-sono non tener conto i piani di guerra degliStati capitalistici, ormai ben oltre la dimensio-ne nazionale, nei mezzi e nei fini: la guerraimperialista è una suppurazione del globalecapitale mondiale, che nel suo complessointernazionale si distrugge per poter sopravvi-vere.
LA GUERRARIVOLUZIONARIA

«Il socialismo proletario nel suo program-ma supera la nazione, non la organizza informe nuove; prende atto che la stessa formacapitalistica sviluppata è capace di superarla»(�Patria economica?�, 1951). «Il SecondoCongresso panrusso dei Soviet adottò il decre-to sulla pace, preparato da Lenin, primo attodel nuovo potere. Con esso si propone a tutti ipaesi in guerra l�immediato inizio di trattative�per una pace giusta e democratica�: �Unapace immediata (...) una pace senza annessioni(...) e senza indennità� (...) Questa propostaconcreta non costituisce una costruzione teori-ca. La posizione marxista è che un partito pro-letario non può in nessun caso appoggiare unaannessione politica forzata; ma non consistenel fare un capitolo del programma del partitodella sistemazione ex novo di tutti i popoliomogenei in un nuovo ordinamento politico-geografico di Stati raggiunto e mantenuto dalconsenso e senza violenza. Questa è ritenutadai marxisti un�utopia inconciliabile con lasocietà di classe capitalistica, più ancora conogni altra, mentre in una società socialista ilproblema passa su altre basi, includenti la�distensione� e lo spengimento di ogni violen-za statale. E� una proposta tale che i paesi bor-ghesi potrebbero accettarla, o almeno non pos-sono rifiutarla per ragioni di [principio]»(�Struttura economica e sociale della Russiad�oggi�, cap.110, 1955).«Lenin non ha mai condannata in princi-pio la guerra rivoluzionaria» (cap.113). «Iltrionfo finale del comunismo non può giungerese sono in armi, in parti del mondo borghese,eserciti indenni. Questa lezione dei fatti scrive 
nella nostra dottrina l�altro teorema che �laguerra delle classi non ha pacifismi�, non hacoesistenze di eserciti in armi e nemmeno etanto meno di Stati politici nazionali»(cap.123).«La guerra russo-polacca. Questo episodiostorico ebbe una portata incalcolabile e sembròrimettere in movimento tutte le forze proletariedi Europa: credemmo davvero che al levarsi

delle baionette rosse sulla progredita, indu-striale, occidentale Varsavia tutto il sottosuolodell�ovest avrebbe tremato e la faccia dellavecchia Europa sarebbe tutta cambiata, comeal principio del XIX secolo quando la incen-diarono le baionette della grande rivoluzioneborghese» (...) «Qui scrive Trotsky: �Per quan-to una tale guerra fosse imposta all�armatarossa, lo scopo del governo sovietico non erasolo parare l�attacco, ma di portare laRivoluzione in Polonia e in tal modo aprirecon la forza la porta per il Comunismo inEuropa�. Ecco il linguaggio di una Stato ed unesercito rivoluzionari (...) Il 30 aprile Trotskyscrisse al Comitato Centrale ammonendo con-tro la speranza ultra-ottimistica di una rivolu-zione in Polonia (i soliti falsi sinistri sostene-
vano ancora una volta che non si dovesse com-battere in campo aperto esercito contro eserci-to, ma contare sulla forza notevole dei proletarie comunisti di Polonia). �Che la guerra terminicon una rivoluzione dei lavoratori in Polonia,non vi può esser dubbio, ma non vi è nessunabase per credere che la guerra [cominci] conuna simile rivoluzione�» (...) «Il 1° agostoTukacevsky è a Brest: Varsavia è a meno di

qualunque forma politica diversa si mani-
festi, democratica o fascista, il nucleo del
capitalismo è lo stesso: lo sfruttamento
dell�uomo sull�uomo, la produzione al
fine della vendita e non del consumo, la
legge del valore e, soprattutto, la spietata
legge del plusvalore.

Un rapporto di classe:SALARIO=VALORE-PLUSVALOREPLUSVALORE=VALORE-SALARIO
La legge del plusvalore (neanche que-

sta scoperta per la prima volta da noi) è
ciò che rende veramente particolare la
società borghese rispetto ad ogni altra. Il
valore di una merce è dato dalla quantità
di lavoro in essa incorporato; maggiore il
lavoro medio sociale necessario per ripro-
durla, maggiore il suo valore. Data una
merce qualsiasi il suo valore è dato dalla
somma di: 1) valore della quota di logorio
degli strumenti di produzione, 2) valore
delle materie prime, e, 3) forza lavoro
impiegata. Quest�ultima non coincide con
il salario ma è sempre superiore ad esso:
mentre il salario è determinato dal tempo
di lavoro occorrente a produrre i beni
necessari a soddisfare i bisogni del prole-
tario, ciò che contribuisce della forza
lavoro al valore della merce è il suo valo-
re d�uso, ovvero il numero di ore effetti-
vamente lavorate. La differenza imman-
cabile fra il valor d�uso della forza lavoro
(le ore effettivamente lavorate) e il suo
valore di scambio (le ore retribuite, il
salario) costituisce il plusvalore del capi-
talista, la fonte del suo privilegio e del
suo potere. L�operaio non viene pagato
per il valore che aggiunge al prodotto, ma
gli viene fornito solamente ciò che gli
serve per vivere: la differenza è lavoro
gratuito dell�operaio, lavoro non remune-
rato. Sfruttamento di classe diciamo noi!

Oggi come ieri ribadire la legge del
plusvalore risulta indispensabile per due
motivi principali. Innanzitutto la controri-
voluzione del ciclo odierno è riuscita
addirittura a fare credere ai proletari la
menzogna tardo-borghese che l�economia
nazionale debba essere difesa da tutte le
classi sociali in quanto il salario, al pari
dell�utile del capitalista e delle varie ren-
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INVARIANZA STORICADEL CAPITALISMO
L�essenza della borghesia, nei suoi

riflessi coscienti, non varia nel tempo,
proprio come la teoria rivoluzionaria.

Nella nostra visione dialettica della
storia siamo potuti giungere al traguardo
di scoprire quanto veramente labile sia il
concetto di �eterno� anche nella società
borghese (sebbene un ufficio brevetti non
ci riconoscerebbe la scoperta). Con la
nascita e lo sviluppo di questa società si
creano e si accrescono nel suo seno inso-
lubili contraddizioni, fra le quali la princi-
pale è il rafforzamento della classe anta-
gonista alla dominante e che avrà il com-
pito di distruggere i rapporti di produzio-
ne che l�hanno determinata: questa classe
è il proletariato e ad esso la storia ha
imposto il grave compito di risolvere il
percorso della storia fin qui trascorsa nel
Comunismo. Grande e necessaria
Rivoluzione che sola eliminerà quell�an-
tagonismo di classe del quale la società
dei borghesi, sorta sulle ceneri di quella
feudale, ha solo mutato forma, rendendo-
lo esplicito e privo ormai di ogni giustifi-
cazione.

Durante il feudalesimo le classi domi-
nanti davano del proprio potere, fondato
sul loro personale armamento e impegno
nei compiti di difesa, una complessa giu-
stificazione mistica: l�esistenza della ser-
vitù era derivata alla volontà divina, alla
quale l�uomo non poteva ribellarsi; l�ordi-
ne nei Cieli imponeva l�ordine in Terra.
Questo complesso bagaglio dogmatico
costituiva per il feudalesimo la verità,
unica e indiscutibile. La Rivoluzione
inglese prima, l�americana e la francese
poi hanno abbattuto questa verità e innal-
zato a sovrastruttura il pensiero illumina-
to, ovvero la mistica della Ragione del
cittadino. Per essa nessuno uomo è vinco-
lato dalla nascita ad accettare passiva-
mente il proprio stato. La borghesia fonda
il suo potere sul dogma laico della ugua-
glianza politica dei cittadini.

A differenza del feudalesimo, che ha
subìto la propria compiuta Critica radica-
le solamente alle soglie delle rivoluzioni
del Settecento, questa verità borghese è
stata presto messa in discussione dalla
critica della classe operaia, sul piano della
lotta sociale e sul piano dell�analisi teori-
ca: l�uguaglianza politica è niente con la
divisione della società in classi e senza
l�uguaglianza economica.

Questa, evidentemente superiore,
verità proletaria viene vieppiù confermata
dallo sviluppo storico che vede accentuar-
si le disuguaglianze e i contrasti di classe.
Con l�evoluzione � o meglio, ormai,
involuzione � del capitalismo tutta l�op-
pressione in potenza che il capitalismo
aveva da gettare sulla schiena del proleta-
riato si è manifestata, tanto nella galera
della fabbrica quanto nella sua domina-
zione del mondo intero: dal saccheggio
bestiale del cosiddetto Terzo Mondo fino
al degradare delle condizioni di vita ope
raia nei paesi a capitalismo avanzato. In

dite ed interessi, sarebbe una parte del
profitto. In questo interessato capovolgi-
mento il Dio Profitto sarebbe il bene
comune, risultato della collaborazione di
tutti i fattori della produzione e alle cui
mammelle si abbevererebbero tutte le
classi. I difensori, sindacalisti e politican-
ti, della società presente affermano: più
Profitto, più Salari; noi opponiamo più
Profitto, meno Salari! Nella nostra lettura
non è quindi interesse comune che l�eco-
nomia nazionale si riprenda dalla crisi.
L�esperienza storica ci insegna che al
proletariato non è mai stato concesso
nulla all�aumentare dei profitti dei capita-
listi, se non per le sue lotte in difesa del
salario. Il ciclo economico influisce sul
livello dei salari non in quanto vi è mag-
giore o minore disponibilità di profitto da
condividere con gli operai, ma in quanto
gioca la maggiore o minore concorrenza
fra proletari in situazioni di pieno impie-
go ovvero di vasta disoccupazione.

La teoria marxista è nata alla metà
dell�800 come negazione in toto di tutti i
risvolti della coscienza borghese: tutte le
costruzioni proprie della scienza della
società presente sono state da noi demoli-
te dalle fondamenta. Il comunismo è
veramente l�orribile �spettro� che si aggi-
ra per il mondo e la borghesia non può
non temerlo: ne va della sua stessa
sopravvivenza! Nel 1871, all�esplodere
della Comune di Parigi, Francia e Prussia,
fino a quel momento in guerra, divennero
solidali alleate nello sconfiggere lo �spet-
tro� della Comune e della bandiera rossa.
Il timore della Rivoluzione Russa e del
suo possibile propagarsi in Europa spinse
nel 1918 le maggiori potenze democrati-
che a trattare in fretta e furia la pace a
Versailles: della Prima Guerra Mondiale
in corso se ne poteva rimandare il prose-
guimento ad una seconda, ben più impor-
tante era salvare i comuni scranni del
potere dalla rivoluzione proletaria.
Durante la Seconda Guerra le potenze fra
di loro nemiche si trovarono d�accordo su
un punto: bombardare i quartieri popolari
ed occupare i territori degli Stati vinti
perché non scoppiasse alcun �perturba-
mento all�ordine pubblico�.

Così come il capitalismo rispose alle
barricate passate con massacri di operai,
così risponderà alle lotte proletarie del
domani fino a quando esse non prende-
ranno il sopravvento sulla difensiva bor-
ghese.

100 chilometri ad ovest; l�11 l�Armata Rossa è
schierata davanti alla città. Purtroppo questa
marcia trionfale fu duramente fermata, con un
colpo terribile all�entusiasmo rivoluzionario»
(cap.133).

La Rivoluzione comunista è una sola: ini-
zia con la presa del potere statale all�interno
di uno o alcuni paesi, e termina con l�abbatti-
mento dell�ultimo Stato borghese del mondo.
In questo complesso, forse non breve, ma con-
tinuo storico transitorio, la guerra rivoluziona-
ria non è che la prosecuzione della rivoluzio-
ne], la proiezione offensiva dell�esercito rosso
come coerente prosecuzione della difensiva
all�interno dai bianchi. Una volta vinta la
virulenza del Capitale mondiale nei suoi centri
di resistenza e nelle sue mostruose metropoli,
allora in periferia si porranno non questioni
nazionali, necessità di affermazioni politiche
di classi locali borghesi, ma quelle di retaggi
di arretratezza sociale da risolvere, in presen-
za di residui di classi piccolo produttrici urba-
ne e rurali, come anche sopravvivenze prebor-
ghesi da accompagnare in uno sviluppo ogget-
tivo.

Costanti nella dottrinadella Rivoluzione edella Controrivoluzione
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avrebbe reso il controllo dell�area ancora
più difficoltoso per le stesse forze impe-
rialiste; d�altronde ipotizzare un�invasio-
ne della iugoslavia con forze di terra
poneva notevoli problemi logistici (si par-
lava allora di una forza di 40.000 uomini,
oggi si parla di 200.000 addirittura), con
la possibilità che la vittoria costasse trop-
po, nonostante la superiorità numerica e
di armamento, con pericolose conseguen-
ze sociali, in Europa ma anche negli stes-
si Stati Uniti.

Alla luce di queste valide considera-
zioni la scelta di Washington di ricorrere
all�azione militare, ignorando le profferte
russe per una trattativa e le indecisioni di
buona parte degli alleati europei lascia
pochi dubbi sulle reali intenzioni dei
Signori del Mondo. Persa ila loro predo-
minio economico a livello mondiale,
mantenuto per più di mezzo secolo, dal
primo dopoguerra fino agli anni Ottanta,
gli Stati Uniti vantano la loro incontrasta-
ta superiorità militare; abbiamo definito
questa loro preponderanza �Imperialismo
delle portaerei�, un imperialismo capace
di proiettare, tramite appunto una formi-
dabile flotta, la propria potenza militare
in ogni parte del mondo e non solo sui
territori confinanti dell�impero come era
invece per il rivale russo. Washington
vuole servirsi oggi di questa superiorità
per impedire che i suoi avversari divenga-
no minacciosi sul piano economico;
recenti documenti ufficiali della Casa
Bianca ribadiscono la volontà �di mante-
nere in Europa circa 100.000 militari per
contribuire alla stabilità regionale, soste-
nere i nostri vitali legami transatlantici e
conservare la leadership degli Stati Uniti
nella Nato� e, per dare credito alle loro
intenzioni, la spesa militare ha raggiunto
nel 1999 i 280 miliardi di dollari (contro i
30 della Francia e i 26 della Germania) ed
è previsto un suo costante aumento fino a
raggiungere i 330 miliardi nel 2005.

Nella regione balcanica la Nato dispo-
ne di 30.000 uomini stanziati in Bosnia
Erzegovina, di cui 8.000 statunitensi, di
12.000 in Macedonia e di altrettanti in
Ungheria, nonostante il suo passaggio
sotto la cappa della Nato sia recentissimo.
La crisi in Kosovo ha permesso, in un
colpo solo, di trasformare l�intera Albania
in una immensa base per la Nato: proprio
mentre scriviamo è giunta la notizia che il
governo albanese (fragile vaso di coccio)
ha messo a disposizione della Nato i
porti, gli aereoporti, le basi militari ecc.
senza alcun limite; presto vi si trasferirà
un primo contingente di 8.000 uomini e
48 elicotteri apache; andranno ad aggiun-
gersi alla costituenda forza che dovrebbe
occupare il Kosovo.

Gli Stati uniti hanno dimostrato di
volere fortemente l�intervento di terra e
stanno lavorando per questo sia sul fronte
interno sia nei confronti degli alleati; più
restia l�Europa, che combatte sul suo ter-
ritorio, che non ha più combattuto dopo la
II Guerra Mondiale (con l�esclusione di
Francia e Gran Bretagna), che non vuole
inimicarsi la Russia, suo naturale partner
economico.

La Russia, impotente a rispondere sul
piano militare ad una azione che certa-
mente punta anche al suo accerchiamento
dopo l�estensione della Nato all�Unghe
ria, alla Repubblica Ceca e alla Polonia;
prostrata dalla crisi economica, ha ricevu-
to dopo lunga attesa, nei primi giorni di
bombardamenti, 8 miliardi di dollari dal
FMI. Essa non può spingersi oltre le
dichiarazioni di dissenso e un�intensa atti-
vità diplomatica rivolta soprattutto verso
gli Stati europei per arrivare ad una solu-
zione negoziale. La flotta inviata in
Adriatico, priva di copertura aerea, non
sembra infatti rappresentare un pericolo
per la ben più agguerrita flotta statuniten-
se, anche se certamente rappresenta un
aperto atto di solidarietà con Belgrado.
Ben altra potrebbe essere la funzione del-
l�ancora possente armata russa se arrivas-
se un segnale da Berlino, ma la Germania
che, al momento, partecipa alla spartizio-
ne del cadavere a fianco degli USA, non
sembra dolersi più di tanto della sua posi-
zione di secondo piano, pur di arraffare
una parte della preda.

In questo scenario, che sicuramente
avvicina il formarsi degli schieramenti
per il terzo macello mondiale, il proleta-
riato di tutti i paesi non ha da schierarsi
su alcun fronte; in questa guerra non c�è

da considerare chi sia l�aggressore e chi
l�aggredito, da che parte stia il monopolio
della ferocia, da quale parte il �diritto
internazionale�; questa guerra è una guer-
ra imperialistica su entrambi i fronti.
Anche se a livelli diversi: da una parte
l�imperialismo �da cortile di casa� dello
Stato iugoslavo, (ma non si deve dimenti-
care che alle sue spalle c�è la Russia e la
Cina), dall�altra l�arrogante imperialismo
dei padroni del mondo con, a rimorchio,
l�Europa. 

La classe operaia non ha da scegliere
uno dei due fronti; ha, come nel 1914, da
organizzarsi per riuscire a contrapporre
alla mobilitazione per la guerra imperiali-
sta la sua mobilitazione sul piano di clas-
se; ha da mobilitarsi per ricostituire, nella
dura lotta contro il regime del Capitale, i
suoi organi di combattimento, un sindaca-
to di classe, il partito comunista rivolu-
zionario e internazionale.

Eccoci al punto: non è rivendicando il
�ritorno� alle regole della democrazia,
al voto espresso dai parlamenti e rispet-
tato dai governi, alla fedeltà del dettato
costituzionale, che si potrà �tenere
l�Italia fuori dalla guerra�. Nemmeno si
salva il mondo dall�apocalisse se si riuni-
sce e delibera il Consiglio di sicurezza
dell�Onu. Non sorgendo la guerra da una
menomazione alla democrazia e alle sue
regole ma essendo necessaria conseguen-
za delle leggi economiche catastrofiche
del capitalismo, nessuna crisi, nessun
cambio di governo, nessuna maggioranza
di voti contrari dei partiti pacifisti la
potrà mai impedire. Le guerre moderne
non hanno bisogno di una �dichiarazio-
ne� formale: i governi vi si precipitano,
ubbidendo ai dettati della borghesia
nazionale e del capitale mondiale, ben
sapendo che durante le guerre i governi
non cadono mai, e l�opposizione, cosid-
detta, sta in riga. Come oggi.

Guerra alla guerra implica guerra
intransigente di classe alla borghesia e al
suo Stato.
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GUERRA AL CAPITALISMO!
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Il miglior involucro
(segue da pag. 1)
dall�apparenza dialogante dei vari partiti
ed opinioni; al contrario, quest�apparen-
za è del tutto fatta propria dalle istituzio-
ni borghesi che la manovrano e sventola-
no davanti agli occhi dei lavoratori allo
scopo di rafforzare ulteriormente quel
comando e il monopolio spregiudicato
dittatoriale assoluto e impermeabile del
potere di classe. Ebbero da sbraitare e da
metter sù ghigni truculenti e scenografie
eroiche molto più i Mussolini e gli Hitler,
per portare i proletari al macello, che i
sempre sorridenti Roosvelt e Churchill
con sigaro e dita a �V�.

Assistiamo oggi, in queste prime setti-
mane di guerra, ad un�altra prova del-
l�efficienza democratica nel violentare
l�intelletto dei �liberi cittadini�. Con una
disciplina ormai spontanea e sperimenta-
ta, che nessun Ministero dell�Infor-
mazione potrebbe ottenere, l�apparato
mediatico si è dispiegato a tenaglia non
per �esprimere�, ma per contenere la
sempre turlupinata �opinione pubblica�.
La sgrossatura è affidata alle televisioni
che per le spicce si buttano unanimi nella
campagna di martellamento patriottico
facendo leva su menzogne, studiati silenzi
e sulle emotività più primitive. Al solito,
secondo la sperimentata tecnica demo-
cratico-buonista dell�«orrorismo», si
mostrano con simulata pietà gli effetti sui
prigionieri o sui civili delle nefandezze
del nemico, vere, gonfiate o inventate,
ostentate sempre con una ossessività mal-
sana da guardoni. Si invita la popolazio-
ne a venire in soccorso dei profughi di
una delle parti. Nei «talk», per chi �ne
vuol sapere di più�, intervengono di
grandi esperti che, a pagamento, in un
finto dibattito, confermano tutto.

Sui giornali le argomentazioni sono
più �profonde�: la dottrina che le infor-
ma è quella che potremmo definire «del
cattivissimo», secondo la quale il corso
della storia si spiegherebbe con l�eterna
lotta della ragione contro individui affetti
da follia sadica, che approfittano delle
debolezze di uomini e popoli per portali
alla rovina e alla guerra. Si tratta sempre
quindi di �liberare� qualcosa da qualcu-
no, il povero Kuwait dei sultani ieri, il
Kosovo oggi, in una lista infinita.
Secondo questa demente teoria, unanima-
mente accettata dall�universo borghese,
la seconda guerra sarebbe stata �colpa�
di Hitler e di Mussolini, che a Monaco
non sarebbero stati «fermati» in tempo;
per la terza non basteranno Saddam e
Milosevic ma intanto �per colpa loro� si
guerreggia alla grande.

Non sarebbero guerre frutto degli
egoismi e degli appetiti imperialisti, quin-
di, sono �ingerenze umanitarie�, sempre
a �difesa� di qualcosa: nel �14 del �pic-
colo Belgio�, nel �39 della �democrazia�
atlantica e staliniana, nel �99 del ...
Kosovo!

Intanto, democraticamente, aerei e
navi partono, domani si cercherà di man-
dare truppe di terra e senza nemmeno
una grinza al peplo democratico che
l�Italia turrita avvolge. Articolo 11 e
�ripudio della guerra� (chissà cosa vuol
dire!), voto del Parlamento o meno, tutto
funziona lo stesso, con o senza. E funzio-
nerà fintanto la classe operaia non
denuncerà ogni compromissione con la
classe, gli interessi, le istituzioni borghe-
si, compreso il potere ipnotico della sua
democrazia. 

Sindacati-Chiese-'Sinistre'
(segue da pag. 1)
ratamente la più varia, e di questo si van-
tano gli organizzatori assumendo che sia
un elemento della sua forza. Notoria-
mente il nostro punto di vista comunista
non è così semplicistico.

La guerra per i marxisti si determina
per le necessità di classe della borghesia
ed è indispensabile per la sua sopravvi-
venza. L�alternativa alla guerra è, oggetti-
vamente, la rivoluzione proletaria, la
negazione sociale della borghesia. Tutti i
partiti borghesi e piccolo borghesi, che
oggi si schierano contro la guerra finché
ancora sussiste la possibilità per la società
presente di ritardarla, domani, quando la
guerra diverrà un ingombrante dato di
fatto, inevitabilmente dovranno passare
nell�altro campo, non potranno far altro
che puntare tutte le loro speranze sulla
vittoria del proprio Stato nella guerra
imperialista. Quindi si dovranno discipli-
nare e non è detto che molti ex-pacifisti
non diventino i più ferventi interventisti.

A tutte le �componenti� del pacifi-
smo, a Rifondazione, ecc, si deve quindi
chiedere: voi dite di essere per la pace e
contro la guerra. Ma continuerete voi ad
esser contro la guerra dopo che essa sia
scoppiata, quando i giovani proletari ver-
ranno richiamati nelle caserme e inviati al
fronte? sarete ancora contro la guerra
quando questo significherà la rottura del
�fronte interno� nel nostro paese, il chia-
mare al disfattismo al fronte e nelle retro-
vie? il contribuire alla sconfitta del nostro
paese? Noi sappiamo la risposta: no. Solo
la classe operaia, classe internazionale e
senza patria, dalla guerra dei propri
padroni ha solo da perdere e nulla da gua-
dagnare. Inoltre è la sola classe che,
distruggendo il capitalismo, può far venir
meno anche le ragioni della guerra impe-
rialista.

L�opposizione alla guerra da parte del
proletariato si può configurare quindi non
come accodarsi individuale o in piccoli
gruppi al generico ed interclassista movi-
mento pacifista, che sappiamo tradirà, ma
come espressione del movimento operaio
strutturato e mobilitato, allenato alla lotta,
nei suoi organi di difesa sindacale come
salariati e di cosciente prospettiva politica
nel partito.

Oggi sappiamo che il movimento ope-
raio sta ancora ricostruendo, con non po-
che difficoltà, la sua rete di organizzazio-
ni economiche sindacali ed è totalmente
scollegato dal partito di classe, ridotto ad
un piccolo numero di militanti. Però le
crisi sempre più profonde e ricorrenti,
economiche, sociali, politiche e militari
del mostruoso nostro nemico storico, che
fanno piazza pulita di tutte le illusioni
progressiste e pacifiste, ci liberano sem-
pre più terreno per preparare quella rior-
ganizzazione di classe. Le imprese guer-
resche dei borghesi, che i proletari e i
comunisti condanneranno come di rapina,
antioperaie e anticomuniste, a questo ci
servano, alla estensione dell�organizza-
zione operaia, alla diffusione della dottri-
na del partito comunista, che unica spiega
e risponde alle convulsioni agoniche del
capitalismo mondiale.


